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Oltre centomila in corteo nella capitale argentina 

Straordinaria sfida 
a Buenos Aires 
«Via i militari» 

Sanguinosa provocazione della polizia segreta al termine della 
manifestazione - Due giovani operai uccisi, 80 feriti e 120 arresti 

Mai così isolato 
il regime argentino 
di ENNIO POLITO 

O ER il regime militare ar-
A gentino è forse l'inizio 
della fine. Parlava chiaro, in 
questo senso, il successo dello 
sciopero generale del 6 di
cembre, che ha visto nuova
mente pesare nella vita nazio
nale, grazie all'unità trovata 
nella lotta, la forza del movi
mento sindacale organizzato. 
Parla chiaro la risposta di 
massa che ha trovato l'appel
lo per una «marcia per la de
mocrazia e la ricostruzione 
nazionale» lanciato da un car
tello d'opposizione che rap
presenta, per generale ricono
scimento, l'ottanta per cento 
del corpo elettorale. 

Parlano chiaro, anche se 
trincerandosi dietro l'anoni
mato, gli stessi esponenti del 
regime, ai più diversi livelli, e 
la stampa che si riconosceva 
fino a ieri nell'«ordine> della 
dittatura. «L'esercito argenti
no — dice un generale intervi
stato per telefono dal "Sun-
day Times" — è un esercito 
d'occupazione che ha perduto 
ogni contatto con la realtà ed 
è adatto unicamente alla re
pressione». E aggiunge: «Ogni 
volta che tre argentini si ri
trovano insieme, non fanno 
che maledire i militari e ad
dossare loro la responsabilità 
di tutto ciò che va male nel 
paese». «Tutto il paese — ha 
scritto la rivista "Somos" — 
protesta all'unanimità: gli o-
perai e gli industriali, i politi
ci della sinistra e quelli della 
destra, tutte le classi sociali, 
la capitale e la provincia.- Il 
paese con vuole più militari 
al potere*. Per «Clarin», il go
verno Bignone è «al tramon
to.. 

I fallimenti di questi sei an
ni sono sotto gli occhi di tutti 
Pesa l'umiliante disfatta in 
cui si è risolta l'avventura di 
guerra alle Falkland-Malvi-
ne: scommessa perduta per 
chi aveva sperato di cementa
re con quella impresa insen
sata una fittizia unità tra po
tere e popolo e tema obbligato 
di astiose recriminazioni tra 
•falchi» ( a riposo e in servi
zio) e «colombe» populiste. 

Nell'interno 

C'è, d'altra parte, la catastro
fe economica e finanziaria in 
cui è stato trascinato un paese 
già florido e che comporta la 
riduzione dei livelli di vita po
polari a limiti di sopravviven
za. E c'è il dramma dei «desa
parecidos», divenuto il simbo
lo di una visione scellerata del 
potere, un solco incolmabile 
tra governanti e governati, un 
conto in sospeso, che attende 
di essere regolato. 

Proprio qui vanno cercate, 
secondo un'analisi che ricorre 
con sempre maggiore fre-

3uenza su autorevoli organi 
ella stampa internazionale, 

le radici della «tragicomme
dia» per cui l'attuale presi
dente, insediato dopo il disa
stro alle Falkland-Malvine 
come una sorta di «ufficio 
stralcio» della dittatura, con
tinua a promettere ai politici 
un «ritorno alla normalità co
stituzionale», lasciando nel 
vago i tempi del processo e 
pretendendo di negoziarne in 
anticipo le condizioni. In bre
ve: i militari sanno che se ce
dono il potere dovranno ren
dere conto del loro operato e 
vorrebbero scambiare la sola 
carta che hanno in mano — 
l'occupazione, appunto, del 
potere — contro garanzie di 
impunità. 

Il fatto stesso che un calco
lo del genere possa essere lo
ro attribuito da la misura del 
discredito che circonda coloro 
che si erano presentati, sei an
ni orsono, come i salvatori 
della patria, e della loro de
gradazione. La democrazia si 
ripropone, al contrario, come 
un valore universale e il pro
tagonismo delle masse in una 
lotta unitaria come la via 
maestra per il suo recupero. 
Anche sotto questo aspetto, la 
marcia sulla Plaza de Mayo 
sembra indicare una svolta: 
alle ambigue offerte di Bigno-
ne, il documento dei dimo
stranti risponde ponendo una 
precisa scadenza in tempi 
ravvicinati. I lavoratori si 
preparano a sostenere la ri
chiesta con un nuovo sciopero 
generale. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Oltre centomila 
persone hanno sfilato ieri 
per le vie di Buenos Aires. 
Una manifestazione possen
te, la più grande che si ricor
di in Argentina, ha dato un 
segnale netto e inequivocabi
le della volontà della grande 
maggioranza della popola
zione di spezzare il dominio 
dei militari per restituire il 
paese ai civili e garantire la 
convivenza democratica. 
Ma, alla fine, le forze che si 
oppongono al cambiamento, 
interessate a impedire l'a
pertura democratica, hanno 
messo in atto una dura e 
sanguinosa provocazione. 

Il lungo e interminabile 
corteo ha sfilato pacifi
camente e compostamente 
per ore nel centro della capi
tale fino a quando, ormai al
la fine della manifestazione, 
scontri violenti si sono svi
luppati tra polizia e manife
stanti e un assassino sceso 
da una Ford Falcon senza 
targa, l'auto ed il metodo ti
pici dei corpi di polizia segre
ta argentina, ha ucciso, spa
randogli a bruciapelo, un 
giovane probabilmente scel
to assolutamente a caso tra 
la folla. 

Le dimensioni e il senso 
della enorme manifestazione 
di ieri non possono essere co
munque cancellate dalla 
provocazione, del resto «an
nunciata» da settimane negli 
ambienti militari contrari 
alla convocazione di tanta 
gente. La marcia era iniziata 
poco dopo le 18 dalla Piazza 
del Parlamento. La folla era 
enorme con le colonne più 
numerose formate dai pero-
nisti e dal comunisti. Si me
scolavano bandiere argenti
ne, striscioni dei partiti, car
telloni. Dalla folla partivano 
slogan molto duri contro il 
governo militare. «Basta con 
la dittatura militare», «Basta 
con l'abitudine di assassina
re», «Che se ne vadano», «Che 
riappaiano vivi i desapareci
dos» gridavano ripetutamen
te decine di migliaia di per
sone. Poco prima dell'inizio 
della marcia i dirigenti dei 5 
partiti della Multipartldaria, 
il peronista Deolindo Bittel. 
il radicale Carlos Contin, 1' 
intransingente Oscar Allen-
de, il democristiano France
sco Del Cerro e il desarrolll-
sta Arturo Frondizl hanno 
consegnato alla stampa il 
documento di base per il ri
torno alia democrazia del-

Giorgto OWrìni 

(Segue in ultima) 

Berlinguer sui 
rapporti con il 

mondo cattolico 
In un'intervista il segretario del PCI ha deli
neato le costanti e le novità dell'elaborazione 
del PCI richiamando t segnali che dai cattoli
ci e dal cristiani stanno venendo ad una mag
giore sensibilità e disponibilità sui problemi 
drammatici del Paese e del mondo. Come co
noscersi meglio, superare antiche preclusio
ni e convergere autonomamente. La questio
ne democristiana. Il rapporto fra Stato e 
Chiese riformate. A PAG. 2 

ENI-Occidental 
divorzio 

nella chimica 
Il presidente dell'ENI Umberto Colombo ha 
informato la stampa che la società statuni
tense Occidental si ritira dall'impresa comu
ne Enoxl Chimica non intendendo Interveni
re nel salvataggio della Montedlson. D. falli
mento dell'Iniziativa, su cui 11 governo aveva 
puntato, ha prodotto vivo disagia Non c'è 
stato alcun commento di parte governativa, 
benché tutto l'assetto della chimica sia ri
messo in discussione. A PAG. 3 

Davanti ai giornalisti di mezzo mondo 

I bulgari si difendono, 
un burrascoso confronto 
Il giudice invitato a Sofia 

Per tre ore consecutive sono stati bombardati di domande i due funzionari chiamati 
in causa, con il turco Celenk, da Ali Agca - Il boss presentato in stato di arresto 

Dal nostro inviato 
SOFIA — -Noi siamo pronti 
a collaborare, lo prova il fat
to che abbiamo fermato Be-
kir Celenk, che è accusato in 
Italia per l'attentato al Pa
pa. Ma il giudice Martella 
può venire qui ad approfon
dire ogni indagine, se lo ri
terrà opportuno. Ora posso 
dirlo, e è un invito ufficiale 
della nostra procura genera
le>. 

Le parole di Bojan Tray-
kov, direttore generale dell'a
genzia di stampa bulgara, la 
BTA, si confondono nel bru
sio dell'immensa sala del Mo-
skva Hotel: solo adesso, dopo 
tre ore di colpi di scena, accu
se, frecciate polemiche, ap
pelli alla calma, si allenta la 
tensione di una lunga e, per 
certi aspetti, eccezionale con
ferenza stampa. Le autorità 
di Sofìa, strette nella morsa 
di accuse gravissime per la 
vicenda dell'attentato al Pa

pa, hanno risposto nella ma
niera più ufficiale ed eclatan
te portando sotto le luci dei 
riflettori e davanti alle tele
camere e ai giornalisti di 
mezzo mondo, proprio Bekir 
Celenk, il turco accusato di 
avere assoldato Ali Agca per 
conto dei servizi bulgari. 11 
suo ingresso nella sala, a me
tà della conferenza stampa, è 
stato uno spettacolo a parte. 
E nella stessa sala, intimiditi 
ed emozionati, hanno parlato 
la moglie di Antonov, Theo
dor Aivazov (il cassiere dell' 
ambasciata bulgara a Roma) 
e il diplomatico Julio Vassi-
liev, i due che, insieme ad 
Antonov, vengono indicati da 
Agca come complici materiali 
dell'attentato ai Papa. 

II direttore dell'agenzia 
bulgara ha dovuto ripetere 
più volte: 'Signori, non tra
sformiamo questa conferen
za stampa in un processo...*, 
perché dall'enorme tavolo 

della sala sono partite raffi
che di domande pungenti ai 
protagonisti. A Celenk: sulla 
natura dei suoi traffici molto 
sospetti (sarebbe un autenti
co boss delle armi e dell'eroi
na), e perfino sui timbri del 
suo passaporto; per capire se 
sono plausibili le accuse di A-
gca («Fu lui — ha detto il kil
ler — a promettermi in un 
albergo di Sofìa tre milioni di 
marchi per ammazzare il Pa
pa»). E domande ad Aivazov 
e a Vassiliev: come è possibile 
che Agca abbia descritto così 
minuziosamente la vostra a-
bitazione e vi abbia ricono
sciuto tra centinaia di-foto di 
terroristi e delinquenti co
muni? 

La difesa dei protagonisti, 
soprattutto quella dei due 
funzionari bulgari, è stata 
strenua. Tutto assolutamen
te assurdo — hanno ripetuto 
con la voce rotta — affer
mando in sostanza una cosa 

sola: Agca ha raccontato cose 
palesemente false, e dietro i-
stigazione. 

Celenk ha negato di aver 
mai visto in vita sua Ali Agca. 
Ha ammesso che era passato 
per Sofìa negli stessi giorni in 
cui c'era stato, un anno pri
ma dell'attentato, l'enigma
tico Ali Agca. 

L'incontro con la stampa 
era stato preparato dalle au
torità di Sofia con ecceziona
le cura evidentemente secon
do una studiata regia. Bojan 
Traykov. direttore generale 
della BTA, l'agenzia ufficiale 
bulgara, e membro supplente 
del Comitato centrale del 

fiartito, ha introdotto la con-
erenza stampa con poche 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
E UN COMMENTO A PAG. 2 

Diecimila al corteo di Ottaviano . 

Operai e studenti 
insieme, un altro 

«no» alla camorra 
In testa, con Lama, i vescovi di Nola e di 
Acerra - Una vittoria contro la paura 

Dal nostro inviato 
OTTAVIANO - Un serpente di cuffie di lana alla Lucio Dalla 
attraversa sei chilometri di strane terre meridionali, metà 
campagna e metà città, miseria umana e ricchezza materiale 
insieme, camorra e persone perbene. Da Somma Vesuviana 
ad Ottaviano, diecimila studenti ed operai chiudono in bel
lezza il 1982 delle marce, tornando nel regno di Cutolo. O, 
forse, l'ex-regno di Cutolo. Sarà una coincidenza, ma da 
quando questi ragazzi hanno deciso di prosciugare Io stagno 
delle coscienze in cui nuota il pesce camorrista, la media 
newyorchese degli omicidi nel napoletano è crollata a livelli 
di tranquilla repubblica elvetica. In poco meno di un mese tre 

(Segue in ultima) Antonio Polito 
OTTAVIANO (Napoli) — Da sinistra: don RiboMi, Lama e Basso-
lino slla testa dsi corteo contro la camorra 

Urgenti le misure per cambiare la legge di equo canone 

Previsti due milioni 740.000 sfratti 
Quasi raddoppiati i fitti delle case 

Il 37% delle famiglie in locazione rischia di finire sul lastrico - Alloggi solo a canone 
nero - Iniziative del PCI per la scadenza dei contratti e gli appartamenti vuoti 

ROMA — Pioggia di disdette 
e fìtti alle stelle. Questa la 
prospettiva per milioni di i-
tallani. Le richieste di sfratto 
nel prossimo anno, secondo 
previsioni del CRESME, o-
scilleranno tra un minimo di 
550.000 e un massimo di due 
milioni e 740 mila. Rischia 
quindi di finire sul lastrico il 
37% delle famiglie che abita
no in case in affìtto. 

Sono già scaduti, infatti, 
più di un milione di contratti 
— solo a Roma e a Milano si 
contano 20.000 sfratti esecu
tivi — mentre stanno per 
scadere quattro milioni e 
mezzo di contratti soggetti a 
proroga, che sono quelli dei 

cittadini meno abbienti. Sia
mo al limite di guardia, ad 
una situazione ingovernabi
le. 

L'allarme è stato lanciato 
ieri dal PCI nel corso di una 
conferenza-dibattito alle 
Botteghe Oscure sulla «rifor
ma dell'equo canone e la sca
denza dei contratti per finita 
locazione*. L'incontro è stato 
introdotto dal vice presiden
te della commissione LL.PP. 
della Camera Guido Alber
ghetti e concluso dal respon
sabile del settore case Lucio 

Claudio Notori 

(Segue in ultima) 

Bufalinì incontra a Budapest 
Janos Radar segretario del POSU 

BUDAPEST — La delegazione del PCI, in visita ufficiale in 
Ungheria su invito del Comitato del POSU, composta dal 
compagni Paolo Bui almi della Direzione e Rodolfo Mechini, 
vice responsabile della sezione Esteri, è stata ricevuta ieri a 
Budapest dal compagno Janos Kadar, primo segretario del 
Comitato Centrale del POSU. Durante il lungo e cordiale 
colloquio sono state scambiate le rispettive opinioni sulle più 
importanti questioni della vita internazionale, sull'attività 
dei due partiti, sullo sviluppo dei loro rapporti e su alcuni 
problemi del movimento comunista ed operaio internaziona
le. Nel giorni precedenti il compagno Bufalini e Mechlni si 
erano incontrati con i compagni Peter Varkonyi, membro 
della Segreteria del Comitato Centrale, Maihlas Szuros del 
Comitato Centrale e Oyula Horn. 

Walesa parla 
ai giornalisti 

nella sua 
casa a Danzica 
Lech Walesa ha potuto rom
pere il silenzio parlando a un 
centinaio di giornalisti nella 
sua casa di Danzica. Ha rial-
fermato la linea di agosto e 
la lrrinunclabilità del plura
lismo sindacale, si è mostra
to aperto al dialogo, ha rac
contato 11 suo fermo di giove
dì. A PAG. 3 

Una polemica 
sulla 

«Storia 
del marxismo» 

Vittorio Strada ha inviato un 
articolo all'Unità per rispon
dere alla recensione della 
«Storia'det marxismo» scrit
ta da TortoretU. D dibattito 
sul marxismo può essere ri
stretto all'esperienza dei 
paesi dell'Est? Ne discutono 
Tortorella e Strada. 

• AMO. 19 

Attraverso tutta la penisola 

La marcia oggi 
è a Comiso 

Una città entrata 
nella coscienza 

di tutti nel mondo 
La marcia per II disarmo e 

per la pace partita da Milano 
Il 27 novembre scorso arriva 
oggi a Comiso. La marcia è 
stata fatta lungo tutta la Pe
nisola, in diverse tappe, da 
gruppi di cittadini più o me
no numerosi. Molti o tanti, 
erano sempre determinati e 
coscienti al essere portatori 
di un segnale di cultura e di 
concretezza democratica, di 
comunicazione non già co
dificata e scontata, ma nuo
va e nel senso della novità. 
La novità di pensare e di or
dinare Insieme il modo di ri
mediare In pratica, e quindi 
In politica, alle decisioni, alle 
scelte che altri si sono sentiti 
autorizzati a prendere e a 
condurre anche per noi. Noi, 
cittadini di questa Repubbli
ca, che abbiamo paura della 
guerra, che deprechiamo le 
logiche le spese Te armi della 
guerra, che ci rifiutiamo di 
ammettere e di subire la cre
scita e la prepotenza della 
volontà di guerra, che slamo 
consapevoli della malvagità 
della portata bellica; che a-
mtamo la vita II mondo la 
speranza e la ragione degli 
uomini, che sappiamo lavo
rare e Immaginare, anche se, 
come spesso ci dicono, inge-
nuamen te; che vediamo e de
sideriamo la pace come la li
bertà e la cultura degli uomi
ni e dei popoli, e che la sen
tiamo battere dappertutto 
necessaria, prossima, possi
bile già per noi. Vèrso questa 
possibilità al è mossa la mar' 
eia che arriva a Comiso, e 
non per finire tra le strade di 
quella città o contro I recinti 
della base missilistica che 
tagliano le campagne intor
no. Nessun fervore di utopia 
e nessuna ombra di esibizio
nismo e di settarismo teneva 
nessuno di quelli che hanno 
marciato o che hanno soste
nuto e desiderato di èssere 
con loro. Come nessun pote
re e nessuna disciplina c'era 
sopra e dentro la marcia. 

Hanno capito subito que
sta effettiva anche se piccola 
novità,! giovani che da Mila
no sono partiti numerosi, ac
compagnandosi sereni e con
fidenti, perché una volta 
tanto presenti come soggetti 
certi, non più studenti, mi
nori, apprendisti, in perenne 

Sui mercati 

La lira 
in ribasso 
Altre voci 

di sva
lutazione 

ROMA — Le ricorrenti voci 
di svalutazione hanno spinto 
la lira al minimo sul marco 
(581,075), che si è rafforzato 
su tutte le valute dello SME, 
parallelamente alla discesa 
del dollaro (ieri fermo a 1.400 
lire). La lira è apparsa, co
munque più debole del fran
co francese e di quello belga, 
altri due candidati ad un 
riallineamento nello SME. 
Dunque per la lira siamo in 
fase di «allarme rosso». Tan
to che la Banca ditali* ha 
chiesto all'Ufficio italiano 
cambi di lavorare durante il 
week-end per preparare le I-
potest tecniche di svalutazio
ne (attorno al 3% circa). 

Della possibile svalutazio
ne di lira, franco francese e 
franco belga al è parlato per 

dove era in corso 11 Consiglio 
del ministri dell'economia e 
delle finanze della CES. CI 
sono state smentite del go
vernatori delle banche cen
trali e del ministro francese 
Ddors. 

n ministro Goria, da parte 
sua, ha detto di dover rien
trare in Italia e di non fer-
marst a Bruxelles per II fine 
settimana, periodo clastico 
di modifiche del cambi per e-
vitare manovre •perniati ve 
con le banche cimase. Oorta 
ria agglutino che «ia strategia 
del guvei no ci Impone di fare 
Il possibile perche non d sta
no modifiche nel cambi». 

stato di giudizio, cura, Istru
zione, leve, bandi, licenze. I 
giovani marciavano adope
rando un corpo e una mente 
nati e affidati alla pace. I lo
ro gruppi erano quelli più a-
nlmatl tra la folla di trenta
mila persone che usciva da 
Milano verso sud. Ogni tanto 
scappavano a correre da una 
parte e dall'altra delle file, 
specie oltre la periferia, tra i 
primi campi, sopra gli sterri, 
agitando una felicità che si 
spargeva, che si comunicava 
anche agli altri. Tanto mi fe
ce notare e mi confermò pro
vato da se stessa, una donna 
sessantenne che marciava 
reggendo l'estremità di un 
lungo striscione scritto da 
un consiglio di quartiere. 

MI sembrano davvero Im
portanti risultati già ottenu
ti dalla marcia la praticata 
libertà del suo corso, l'ampia 
confidenza umana e sociale 
di coloro che la facevano e 
anche la loro mista, generica 
estrazione sociale. La gente, 
molti strati sociali che arri
vano quasi a quelli cooptati e 
penetrati come guarnizioni 
del potere dominante, non è 
tutta rassegnata a ricono
scere l'Impossibilità di fare 
direttamente qualcosa e 
nemmeno di Intervenire da 
spettatori attenti perché 1 
principi, I tempi, I fatti della 
vicenda pubblica e nazionale 

' siano pia precisi, giusti e uti
li. La gente spera e chiede 
che il bene comune venga te
nuto presente e non proprio 
come ultimo, ma è ormai 
quasi solo ridotta a invocare, 
maledire che un ravvedi
mento, una punizione, un 
cambiamento dei potenti 
(anche quelli da essa delega
ti) in qualche modo avvenga 
nel senso di quel bene. La 
gente studia lavora vota. Ma 
non può andare e operare. 
Nella marcia Invece poteva 
finalmente 'fare*: prendere 
un problema reale e agire per 
capirlo e risolverlo. E ciascu
na di queste possibilità l'ha 
esercitata Individualmente e 
insieme con altri, senza pre-

Paolo Volponi 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Vertenza sanità 

otto 
giornate 

di sciopero 
dei medici 
ospedalieri 

ROMA — Otto giorni di scio
pero dei medici ospedalieri e 
una giornata di astensione 
dal lavoro di tutto il settore 
della sanità. Ecco la prima 
risposta alla sospensione del
le trattative per il primo con
tratto della sanità decisa Ieri 
l'altro dal governo. 

L'Anaao, l'organizzazione 
del medici ospedalieri, ha 
diffuso ieri il seguente calen
dario di scioperi: 24 ore nei 
giorni 21,22, 27 e 28 dicem
bre, 4,5,6 e 7 gennaio; dal 10 
gennaio scioperi articolati 
ma ad oltranza. Saranno so
spese anche le attività ambu
latoriali e didattiche. 

All'azione di lotta del me
dici hanno aderito anche I 
veterinari addetti alle Ispe
zioni alimentari nei matta
toi, nel mercati, nelle indu
strie private di trasf orinazio
ne del prodotti • queltt ad
detti alla profilassi dette ma-

81 asterranno dal lavoro il 21 
dicembre e dal t ali? gen
naio, con conseguenze estre
mamente pesanti per levjof-
lettlvttà quali U blocco del ri
fornimenti di carne e In pa
ralisi delle induetrks di sra-

La Federazione 
della sanità GgiL Osi e UH ha 

pero generate di tatto 11 
tore per 11S gennaio. " 


